
Introduzione.

prio si estrin seca  in e s s a » . Le opere d ’arte «son o  là a  provare, 
che la  pietà più profonda e  ¡la fede più elevata si sprigionano an­
cora eloquenti dai cuori e  sono da essi com prese. A nche là, dove 
il sen tim ento  non può dirsi propriam ente ecclesiastico , prevalgono  
tu ttav ia  una bellezza ta lm en te sp irituale, u n a ta le purità di sen ­
tire, ta le  grandiosa serietà, tale infocato en tusiasm o per il su ­
blim e, che in m ezzo a tu tta  l ’insufficienza m orale dell’epoca vi 
spicca nondim eno m anifesto  quel germ e di salute, di nobiltà e  di 
purezza, che v ive in  questo popolo abituato a  cercare il buono sotto  
la  form a del bello » . 1

L a v iva  forza  della fede, che fece nascere queste opere d’arte, 
è a ttesta ta  pure da molti altri fa tti. A llato agli indegni prelati, 
vescovi e  cardinali, certo anche troppo num erosi, s i presenta a ll’a t­
ten to  osservatore una buona serie di uom ini egregi, che ¡in quel 
tem po di ag ita ta  transizione adem pirono scrupolosam ente i loro 
doveri. Furono vescovi di questo genere: a M antova M atteo Bo- 
nim perto ( f  1444), a V enezia Lorenzo G iustin ian i ( t  1446), -1 a 
M ilano Gabriele Sforza ( f  1457), a iFirenze S. A ntonino ( |  1459). 
a Osimo Gasparo Zacchi ( f  1474), a  B ovino N atulo Lombardi 
( f  1477), a Squillace Francesco Caietani ( f  1480), a F oligno A n ­
tonio B ertini ( f  1487), a  Cosenza Giovanni B attista  P inelli 
( f  1495), a Imola e  Rim ini Iacopo Passarella  ( f  1495), ad Aquino  
Roberto di Lecce ( f  1495), a  M odena N iccolò Sandonnino  
( f  1499), a  Belluno e Padova P ietro Barozzi ( |1 5 0 7 ), a N apoli 
A lessandro C arafa ( f  1503), a C hieti (dal 1505 al 1524) Gio­
vanni Pietro C arafa, a Forlì P ietro Griffi ( f  1516), a P isto ia  
N iccolò Pandolfini ( f  1 5 18).3

A nche nel (supremo senato della  C hiesa non pochi prelati 
splendettero per esim ie doti di m ente e di cuore. M artino V  no­

» W o l.T M A X N  II, 1 3 6 .

2 Vedi W ctzes u . W m .tk'j Kirchenlexikon  VII*, 1528 s., dove il resto 
tlellu letteratura In proposito.

» I’er i sopradetti cfr. U g h e i .u . specialmente IV, 380; III, 224; I, 563; 
V i l i ,  384; IX, 622; I, 761; IX. 342 s. ; II, 690; I, 445; II, 168; V, 439 VI. 
224, 943; II, 626; III, 376. Per Antonino v. sopra p. 23 s. e  il nostro voi. II, 17. 
SuU’altivitil del 'Carafa per la riforma in Chic ti vedi D i t t i i c h  in Hixt. Jahrb. 
V. 346 s. Neli'elogiare il Carafa convengono Paride de Grassis (ed. F r a t i 231) 
e S a lu to  (XI, 771, 773). Cfr. il nostro voi. IV 2, 556 ss. Sul PineUi v. anche 
PAOiJuccan IV (1906), 455 s. Su Pietro Barozzi e altri egregi vescovi ; T a c c h i

V e n t u r i  I, 172 ss. |Sui sinodi diocesani tenuti in Italia da alcuni vescovi zelanti
per la riforma del costumi e il mantenimeuto della disciplina nel clero cfr.
HEKELE-IlERfiENniVrjiER V i l i ,  5, 190, 258 s„ 296, 365 ss., 745 s. ; H. W e b e r  in
Kirchcnlavikon di Friburgo VI*, 10S7 s. B u r c k h a r d t  II», 104, 230 (l l  81, 188;
lJ61, 142), fa notare in proposito, che in Italia i vescovadi non venivano quasi
mal conferiU seguendo le tavole genealogiche (come per es. in Germania) e che
1 novellieri ed altri motteggiatori non fanno quasi mal menzione dì vescotf.
B a n d e l u i , scrittore di novelle, descrive (II, 39, 40) dei vescovi virtuosi.


